






PADRE GIOVANNI  BONACINA CRS

Nobil matrone de sincera fama, honeste, prudente  e bene morigerate 

          collaboratrici del Miani. Una congregazione femminile?

Il  nostro Fondatore aveva posto al governo delle orfane vergini e delle prostitute convertite di Bergamo donne consacrate  a Dio che, nel discorso attribuito al vescovo di Bergamo,
 sono definite “nobil matrone de sincera fama, honeste, prudente e bene morigerate, quale debano  havere il governo e regimento de quelle che, lasato la loro meretricale vita, se son redute a vera penitentia: quale le debono amystrare nel iusto honesto e costumato vivere. Quali e haverano etiamdio la cura e regimento de tutte l’altre infirme, orphane e miserabile fanciule che sono intrate et che sarano a tale congregatione receute”.
Ragazze orfane vergini e prostitute convertite furono riunite in congregazioni a modo di religione, governate da gentildonne privatamente  consacrate a Dio, sostenute da viri devoti, procuratori delle loro necessità materiali, assistite spiritualmente dai servi dei poveri (i Somaschi).

Il vescovo Pietro Lippomano “auctoritate et ope sua” aiutò il Miani a introdurre  in Bergamo le convertite, a conservarle “piis et assiduis erogationibus”, a cercare di accrescerne il numero e migliorarne l’abitazione, come se fosse il “caput huius patriae”
. Il testimone oculare, il sacerdote Bartolomeo Pellegrini, detto Bianchino, nella sua opera “Opus divinum de sacra  ac fertili Bergomensi vinea” afferma  che “suis  christianissimis exemplis  et exortationibus et assidua sollicitudine et cura  congregavit multas a diaboli compedibus solutas mulieres, ut simul iuste et caste viverent e il cavaliere Domenico Tasso del Cornello fu di aiuto a raccogliere le meretrici convertite dal peccato alla norma di Cristo e  i bambini e le fanciulle che mendicavano nella nostra città di Bergamo
.

Alle convertite  il Miani anzitutto cambiava il nome, come segno della risoluzione di lasciare la via del peccato. Le riuniva quindi a modo di religiose, portandole a tale riforma di vita e rigore di costumi, da  suscitare lo stupore del vescovo coadiutore  di Bergamo, Luigi Lippomano, cugino di Pietro vescovo della città. “ Con lo spirito conversate in cielo, essendo in tutto e per tutto il mondo a voi crocifisso et voi al mondo”… Imparo massimamente  da  voi sorelle di Bergamo, le quali poco havete  di vivere et meno di vestire, et non di meno quanto più patite, tanto più voi lodate Dio et vi gloriate nella vostra povertà”
.

Le regole del luogo pio non dovevano essere dissimili da quelle che Dorotea Quistella dei principi di Mirandola  dettò alle convertite di Verona la maggior parte  delle quali fu indotta al cambiamento di vita, proprio dal Miani.

Fece loro spogliare gli abiti secolareschi e le vestì alla foggia di monache. Le esercitò nei lavori donneschi e insegnò loro a leggere e a salmeggiare. Pregavano e cantavano in coro, vivevano frugalissimamente tra digiuni e discipline, mangiavano in refettorio e dormivano su sacchi di paglia. Per accettarle  nella congregazione erano sottoposte ad un serio esame per stabilire se erano veramente risolute a lasciare la vita di peccato, se erano sane di corpo e di mente, se non vi era sospetto di gravidanza e se si mostravano capaci di esercitarsi in qualche lavorerio. Una volta accolte, stavano in prova per tre mesi, quindi erano ulteriormente esaminate  sulla loro volontà e determinazione.

Nonostante l’appoggio incondizionato del vescovo Pietro Lippomano, l’istituzione aveva suscitato qualche perplessità, di cui resta prova nel verbale del Consiglio degli Anziani del 17 dicembre 1535. Mentre fu approvata all’unanimità la proposta di erogare 25 lire agli orfani della Maddalena, analoga proposta per le convertite non passò, con sette voti contrari e cinque favorevoli
.

Dopo la morte del Miani i suoi discepoli continuarono la cura spirituale e intervenivano nel governo delle opere femminili avvicendando le responsabili, secondo le necessità. La madre   era eletta tuttavia dalle orfane riunite in capitolo. Nel 1552 i Somaschi decretarono che la Madre delle putte fosse eletta dal padre Superiore (Siamo negli anni dell’unione con i Teatini e il p. Superiore della Congregazione era il p. Mario Lanzi), senz’obbligo d’avere il voto delle stesse figliole
.

La confraternità di queste gentildonne deputate al governo si sviluppò con una certa autonomia, al punto che “tres professae de Summasco”  reggeranno  l’orfanotrofio femminile di Santa Agnese in Ferrara, prima ancora dell’arrivo di Giovanni Cattaneo, servo dei poveri, all’orfanotrofio di Santa Maria Bianca.

La collaborazione dei servi dei poveri  nelle opere femminili fondate dal santo suscitò  subito qualche difficoltà. Nel 1542 si decretò di non abbandonare del tutto le convertite di Bergamo, ma di rimetterle  nelle mani del Vescovo Lippomano perché le provvedesse di un sacerdote per la messa, vietando ai nostri il celebrarla, salva una necessità. Il vescovo assicurò il confessore  e il sacerdote celebrante, appena fosse stato possibile. Il presule espresse però il desiderio che il governo delle orfane fosse assunto  dai padri, stendendo una regola che avrebbe approvato, promettendo tutto l’aiuto possibile, trasferendo nell’ospedale le figlie impazzite, inferme e inutili e restituire le inquiete ai parenti: una situazione insostenibile e inaccettabile a soli cinque anni dalla morte del Miani
.

Nel 1559 nel capitolo di Brescia si stabilì: il sacerdote che anderà  a Bergamo dica ogni dì

la messa agli orfani, perché questi sieno soccorsi nei bisogni loro spirituali, deputando per le putte un cappellano con l’elemosina lasciata a quest’effetto”
.

Le madri

Il Miani affidò il governo delle opere femminili, che andava  via via istituendo, a donne disposte a servire Cristo convivendo con le ospiti, affiancando loro sindaci e procuratori che provvedessero a tutte le necessità materiali e  un sacerdote, servo dei poveri, per la celebrazione dei sacramenti.

Leonora Canali

A Santa Maria Maddalena di Como, denominata la Colombetta, il Miani fondò nel 1535 un orfanotrofio per fanciulle vergini, affidandole a Leonora Canali, figlia di Rainaldo, nativa di Castro Brianzola, vedova. 

L’11 gennaio 1541, nella sede della Colombetta dove abitava con le orfane, dettò il suo testamento al notaio Benedetto della Torre. Il documento è interessante perché riporta i nomi

del sacerdote, servo dei poveri, e dei protettori degli orfani dell’opera di Como.

 Dopo aver  espresso la volontà di essere sepolta nella cappella del Rosario della chiesa dei domenicani di S. Giovanni in Pedemonte, a cui destinava un cero del valore di uno scudo d’oro, dopo altri legati (un cero del valore  di uno scudo d’oro da accendersi durante l’elevazione nella chiesa di S. Giorgio di Rovegnano, 20 soldi alla chiesa metropolitana di Milano, 20 soldi alla fabbrica del duomo di Como, 10 lire alla casa della Misericordia di Como) assegna  100 lire a Giacomo Bagliacca, Luigi Galli, Paolo Rovello, sindaci e procuratori dei poveri di Cristo presenti a S. Gottardo e delle ragazze della  Colombetta, da spendere per le urgenti necessità delle ragazze e 25 lire per un paramento per il sacerdote che celebrava la messa alle orfane, padre Bolis.

Dispose  altri legati a tre nipoti suore: suor Ludovica Giussani nel monastero di S. Eufemia, suor Daria nel monastero di S. Caterina, suor Geronima nel monastero benedettino di S. Maria di Lambrugo. Lascia al nipote  Nicolò il capitale di 210 lire della dote e dei diritti dotali.

All’atto sono presenti il sacerdote Gio.Maria Bolis, figlio di Vitale, di Acquate di Lecco, residente  nell’orfanotrofio di S. Gottardo e altri laici della congregazione degli orfani di S. Gottardo, Bernardo Odescalchi, Gio.Pietro Riva baretaro, Pietro Rocchi tovagliaro, Gio. Angelo Monti, Gio. Angelo Capretta, Simone Parravicini, garzator
.
.

Sul finire dell’anno la signora Leonora, madre delle  orfane,  morì. I protettori Bagliacca, Galli e Rovello per ottenere il lascito testamentario elessero sindaci e procuratori i protettori dell’orfanotrofio di S. Martino di Milano Gio. Ambrogio Schieppati mercante,  Antonio Solari, Francesco Guascone
. Lo stesso fecero i deputati della casa della Misericordia per ereditare le 10 lire
. In questo anno gli agenti delle orfane, Bernardino Odescalchi, Gio. Antonio Borsieri e Bernardino di Cazanore, detto il Michetino, ritenendo la Maddalena poco adatta per le ragazze, acquistarono una casa  in parrocchia S. Donnino e alla fine dell’anno le orfane si trasferirono nella nuova sede.

Conosciamo altri nomi di madri comasche: Pedrina di Torno con la nipote Margherita, Marta di Gaude, Marta Barzaniga, Diana di Erba.

Giovanna Stefoli, 

Giovanna sostituì il nome di battesimo con quello di Apollonia. Mantovana di Reggiolo, figlia di Antonio, nacque nel 1506, si sposò con Gaspare Campioli di  Fabbrico di Reggio Emilia. Nel 1542, vivente ancora il marito, la troviamo madre delle convertite di Bergamo, coadiuvata da Marta Barzaniga; nel 1546  è preposta “ad regimen et custodiam puellarum”dell’Ospedale maggiore di Bergamo. Il consiglio  dell’Ospedale,  prima di assumerla, deliberò  di avere un colloquio anche con suo marito. Apollonia si dimostrò subito donna capace, oculata e decisa anche nella scelta del personale: ad esempio, la sorella del cappellano, da poco  assunta, fu da lei licenziata  in tronco, perché giudicata non idonea
. Nel gennaio del 1548 versa al marito la sua dote di 50 ducati d’oro, da investirsi in una casa di Fabbrico.  Dopo un periodo di permanenza  presso le orfane passa nuovamente alle convertite e detta il suo testamento dal suo letto dove giace ammalata, nel dormitorio “pauperum mulierum convertitarum urbis Bergomi”. All’atto è presente il sacerdote Giovanni Belloni, figlio di Matteo “serviente uti sacerdote pauperibus orphanis  prefatae urbis ministrante. Tra il gennaio e  marzo del 1548 muore il marito. Il 6 maggio 1551 depone contro il vescovo di Bergamo Vittore Soranzo, che aveva in opinione di eretico per le sue idee  circa il matrimonio dei preti e i voti delle religiose, davanti a Michele Ghislieri, inquisitore di Como e commissario del processo di Bergamo, istruito contro il vescovo Vittore Soranzo.

La deposizione è interessante perché rivela il dibattito sulle idee luterane che interessava anche  le donne molto religiose.

… “Monsegnor  episcopo de Bergomo nostro moderno, essendo venuto a l’Hospitale grande, situato in Prato de Santo Bartholamio, io, per essere la maestra delle putte, quale in esso Hospitale sono, me presentai avanti Sua reverendissima Signoria et  andassemo tutti doi soli ne la mia camera, et ivi gli dissi che per onore di Dio et in confessione, Sua reverendissima Signoria volesse tenere quello che io gli diria, el che simelmente anchora io in confessione teneria: che quella volesse chiarirme et responderme cioè se uno sacerdote può pigliare moglie. Et questo gli  dimandai per certi rispetti: Et esso monsignor episcopo me rispose: “ Voi me dimanadati questo, et per Dio et in confessione vi rispondo che uno sacerdote può pigliare moglie senza peccato”. Et esso allegando la ragione disse: “Li precetti di Dio non se servano e gli precetti  degli homini del mondo egli è scandolo chi non li serva. Così egli è d’uno sacerdote qual pigli moglie: non vi è altro se non il scandolo”.

Una altra volta anchora, cioè da lì a quindeci dì o un mese dipoi, chè io non  mi ricordo ben  dil tempo, esso reverendissimo monsignor, retornato al detto Hospitale et vista che ‘l me hebbe  fuora della chiesa, quale gli è in esso Hospitale, me disse: “Che fatu Apolonia?” et andessemo tutti doi in ditta chiesa, et ivi avanti il sacramento gli feci la antedetta dimanda

un’altra volta, cioè se un sacerdote o religioso può pigliare moglie senza peccato. Et esso mi respose che de sì, et allegete la raggione detta a la prima volta, come di sopra. Et vi dico  che sì come a esso monsignor episcopo io dimandai questo in confessione così io accetete la sua risposta in confessione. Ma essendo puoi venute fora quelle schomuniche – chi sapeva  heretici li manifestasse – et io havendo questa opinione de monsignor episcopo a me da esso per doi volte manifestata,  come ho ditto di sopra come sospetta,  mi è parso meglio, e per discargo della conscientia mia e per l’honore di Dio venerlo a dire et manifestarlo che tenerlo secreto in confessione.

Vero è però che io non voglio essere nominata et per questo non voglio che vi siano altri testimoni presenti a questa mia deposizione.

Ad generalia recte respondit; aetatis annorum 45 vel circa.

La deposizione è sottoscritta dal notaio frate Raimondo Mora bergomense e fra Michele Ghislieri inquisitore
.

Apollonia manteneva la carica  di “gubernatrix Hospitalis maioris Bergomi” ancora nel luglio del 1567.

Anna Parravicini

Nata nel 1520 a Carcano, ducato di Milano, diocesi di Milano, era figlia di Pietro Francesco Parravicini. Nel 1544 la ritroviamo a Bergamo, madre nell’orfanotrofio della fanciulle vergini, coadiuvata da Diana di Erba. L’opera fondata dal Miani non era un istituto di assistenza come intendiamo oggi. Venivano accolte ragazze vergini, anche in tenera età, ma, una volta raggiunto il quattordicesimo anno, erano riunite a modo di religione, sotto l’obbedienza della madre, partecipavano al capitolo della casa con diritto di voto. Ad esse spettava pure la nomina della madre. In  una procura dell’11 aprile  1548 Anna afferma “iam multo tempore serviens ipsis  pauperibus puellis orphanis, nubilis  e di volere perseverare  “usquequo Deo Omnipotenti placuerit ad servitium et commodum pauperum puellarum”.

La deposizione al processo contro il vescovo  Soranzo

Il 25 settembre 1550 nella chiesa dell’orfanotrofio, sito  in vicinia di S. Giovanni dell’Ospedale, Anna depose  contro il Soranzo citando fatti personali: “che in lo Advento  proxime futuro saranno anni quatro che vene da noi il nostro monsignor episcopo et, havendo io voto de castità et essendo alhora molto travagliata de la carne, parlete con detto vescovo, al qual dissi le mie travaglie, et il detto vescovo mi rispose  che mi voleva absolver da detto voto et voleva me maritasse, et che il  giorno sequente manderia qua uno di soi a tuor in nota il nome di tutti li mei parenti  per trovar il modo di maritarme. Et io gli respose che non haveria mai fatto questo senza licentia di nostri padri (i servi dei poveri), et il detto vescovo mi rispose che dicesse niente alli nostri padri, neanche al confessore, ma che lassasse il pensier a lui perché lui era il nostro padre. Et io gli domandete più volte se in tal cosa saria stato peccato, havendo io il voto de castità, et il detto episcopo rispose de non, perché lui me absolveria. Et così restete la cosa. Dapoi la domenica sequente ne la qual se  legge lo evangelo de le nozze il detto episcopo ritornete da noi et mi fece domandar et mi parlete de questa cosa, et me disse: “Orsù, te ho dato questo tempo aciò tu potesti pensar suso: adesso a che siamo?” Et io  gli rispose: “ Me maraveglio  di me che vi dicessi altra volta quelle parolle, et mi pare un sogno: adesso non son più sopra quelle fantasie”. Et il detto episcopo me rispose: “ Varda che tu non dicca questo per vergogna”. Et io gli rispose: “ Non l’ho detto per vergogna, perché  secondo  non hebbe vergogna la prima volta, così nanche adesso, non l’haveria”, et che non mi voleva altramente maritar stante il voto de castità. Et il detto episcopo dapoi alchune  parolle, quale mi disse de far resistentia alle tentationi, havendo così parlato del maritar, in el volersi partire me disse  queste parolle in substantia: “Io te lasso libera tanto quanto altra donna sia al mondo che tu possa far quello che tu voi”; et così partite.

Addens dixit: “Mi ricordo che la prima volta che esso episcopo vene da mi, lui mi exhortava  a maritarmi et digendo io che non mi voleva  maritar per il detto voto, el detto vescovo mi rispose: “Vota adoncha star  a essere  una puttana!”. Et io gli respose che non voleva essere puttana, ma che sperava che Dio mi aiutaria. Et il detto episcopo sempre stete saldo in persuadermi mi dovesse maritar”.

Ad generalia recte respondit; aetatis annorum 30 vel circa
. 

Deposizioni di p. Agostino Barili, Pietro Ruezzetti, Giovanni Belloni, servi dei poveri

Il padre Agostino Barili, che si trova alla Maddalena al servizio degli orfani e la compagnia del Miani è unita ai Teatini, nello stesso giorno 25 settembre 1550, depone davanti al Ghislieri nella sala  delle case dell’Ospedale della Maddalena, riprendendo  quanto gli ha riferito la Parravicini: “Havendo noi la cura de le povere orphane, ge n’è una nominata Anna qual haveva fatto voto de virginità, et similmente una altra nominata Caterina, qual ancora lei haveva  fatto simil voto. Dapoi essendo l’una et l’altra tentata da la carne, andando il reverendissimo episcopo de questa città al loco de ditte orphane, detta Anna li parlete et li disse de la tentation sua; et il detto vescovo  li disse la se  dovesse maritar et che lui la absolveva del tutto che la se potesse maritar: et questo per quanto me ha detto essa Anna. Quanto mo’ circa Caterina, pre  Piero (Ruezzetti), qual ha la cura di esse orphane, andete dal detto episcopo et li disse de la tentation di essa Caterina, qual vescovo li disse: “Andati chè io la absolvo et maritatela”. Et questo me lo ha detto esso messer pre Piero, da li quali Anna et pre Piero vi potreti informar melio. Et questo me dà inditio che il detto vescovo dispretia simili voti”. Il Barili  ha 45 anni et ultra.
.

Sempre alla Maddalena  e nello stesso giorno depone don Pietro Ruezzetti di Fabrica, diocesi di Ivrea, serviens tempore iam longo pauperibus orphanis puellis. Viene interrogato sul colloquio avuto con il Soranzo a proposito dell’orfana Caterina che aveva emesso il voto di castità. “Havendo io cura di esse putte orphane et confessandole, et  havendome detto detta Caterina, qual haveva il voto di castità, che era molto tentata da la carne, io andete circa il mese de luio proxime passato dal detto reverendissimo episcopo et li domandete consilio sopra di questo et lui mi rispose che se questo voto  non era solemne non valeva niente, et che queste putte con el spirito si pensano di reprimer la carne, ma se ingannano et fanno pegio, quia privatio generat apetitum, et che la andasse a maritarse  chè lui  la absolveva. Ma di questo io non volse dir niente a essa Caterina. Et altro io  non scio dir di esso vescovo”.

Interrogatus  de fama, respondit: “Io ho sentito dir da qualcheduno che ‘l è sospetto de la fede.

Ha 45 anni et ultra
.

P. Giovanni Belloni, interrogato a Verona il 9 dicembre 1550. dal vescovo Alvise Lippomano, era figlio di Maffeo di Gorgonzola. Stava al presente  nell’orfanotrofio della Misericordia di Brescia, e apparteneva alla congregazione “deputatorum  ad servitia pupillorum”. Afferma di essere stato a Bergamo  in aprile, di esservi tornato qualche volta, non per stare, ma solum per transito. Riferisce che una volta il Soranzo, “essendo mandato a visitare le pupille di quella città, una di loro se li fece inanti dicendoli: “Non sete voi il nostro padre e pastore? Et havendoli risposto de sì, ella li disse  che haveva tentation  di maritarsi, ma che la non osava  a farlo per rispetto del voto di castità, chè spontaneamente et per sua devocione l’haveva fatto. Et Sua Signoria le rispose che quello voto non teneva et che lui la assolveva. Et havendoli lei replicato che la non si maritaria per rispetto de suoi padri, ello le disse: “ Che voi tu diventar una putana per rispetto de tuoi padri? Parlarò ben mi cum li tuoi parenti et farò che tu ti maritarai se voi: non haver  questo rispetto”. Aveva saputo il fatto dalla giovane  (Anna Parravicini) “et poi esso monsignor vescovo mi disse che quello voto non teneva: il qual voto, sì come intesi, era da lei più e più volte iterato et reiterato”. 

Il Belloni aggiunge inoltre che “una delle convertite, desiderando di  fare simil voto d i castità, dimandò consiglio a uno delli mei compagni sacerdotti et ello le disse: “Dimandavi un pocho il parer suo a monsignor vescovo”. La quale dimandoglielo et hebbe dal detto  monsignor questa risposta, cioè  che la non lo dovesse fare per modo alcuno, perché facendolo la entraria in maggior tentatione”
.

p. Vincenzo Gambarana

Depone a Verona il 9 dicembre 1550. Don Augustino de Bergomo (Barili), don Piero de Piamonte ( Ruezzetti), il quale adesso confessa le pupille di Bergomo, et don Giovanni milanese (Belloni), che soleva confessar le medesime, mi hanno detto che essendo alcune di quelle pupille che havevano gusto di Dio  et età assai grande, da vinti anni in su, che per devocione loro havevano fatto voto di perpetua castità, esso monsignor vescovo intendendo  dalli predetti come le medesime dapoi il voto havevano qualche tentatione  di maritarsi, lui non solamente le persuadeva  a maritarse, ma anchora le dispensava et li dava la benedition et assolution di poterlo fare: ma perhò niuna di loro  l’hanno voluto fare, né alcune l’haveriano fatto per tutto l’oro del mondo, al mio giudicio
.

La difesa de vescovo

Il vescovo nell’undicesimo costituto del 12 maggio 1551 dà una sua versione dei fatti. “La madre Anna Parravicini mi prevenne et me mandò a pregare per uno de soi scindici che io li volessi andare a parlarli. Così andato, me se gittò alli piedi  là al confessorio, piangendo et  dicendo che era molto tribulata da una continua ustione di carne et che la non poteva stare a questo modo, et l’havea dicto spesso alli suoi padri, li quali non si risolvevano a fare altro di lei. Io la interrogai prima se havessi facto voto solenne: me disse di no (non è usanza di quelle pupille di far voto solenne) ma che l’havea ben nel suo animo proposto già di voler servar verginità. Andai poi  examinandola per vedere se qualche occasione la tentasse in questa parte: la trovai simplicissima  et senza alcuna particulare inclinatione. Li domandai se l’havea facta bona oratione, se la non se lassava trovare ociosa al demonio, se la viveva sobria. Me disse quel che è: che conveniva lavorare giorno et nocte per guadagnare  el pane, et che viveva malissimo; nondimeno che quando se metteva al lecto, spesso spesso le pareva essere nelle fiamme. Io che vidi (al  mio parere)  che questa era  mera ustione le dissi che stessi de bono animo, pregasse Dominedio che facessi quello che era meglio per la sua salute, che io ne parlerei col suo padre et non mancharei, sendo così la voluntà de Dio, de aiutarla a maritare. Et così parlai al suo confessore, dicendoli  che patendo  questa povera  questa ustione di carne, non havendo facto voto solenne, che era meglio vedere di maritarla che de lassarla brusciare”.

Aggiunge  che “El suo confessore disse  che gli era venuta delle altre volte questa tentatione et che passarebbe”. Interrogato se era a conoscenza  del voto di verginità, benchè non solenne rispose: “ non so altro che quello che lei me disse, che l’haveva disposto nello animo suo de non se maritare”.

Gli viene quindi contestata l’affermazione che dal voto segue una maggiore tentazione. Risponde: “ Con le donne non ho mai parlato di questo; con qualcheduno de essi padri che le governano ho ben raggionato de questa materia, dicendo che bisognava bene  avertire in volerli dare  licentia di far voto a queste  putte così ignoranti et poco instructe insino a tanto che non venissero in una età de bona discretione et non potessero stare  in un loco separato  dalle altre che non facevano il voto. Et essi replicandomi che lo facevano queste giovane per volersi più disponere  a servar la verginità, in questo li resposi che  ‘l desiderio era bono, ma che ben spesso nitimur in meritum etc. et che però inanzi che si desse licentia di fare il voto se facesse prova se haveano dono o no. Et fu per via de conseglio domandandomi essi el mio parere: et lo dissi perché poteva advenir facilmente che, credendo che cessasse la tentatione per stare il voto, sentissero che quella proibitione  per il voto non le crescessi il desiderio”.

Afferma di non avere mai dispensato nessuna suora dal voto di castità. Anzi “quando io tengo le ordinationi, in quelli maximamente che prendono il subdiaconato, in camera mia, la sera  inanzi che io gli abbia ad ordinare, io li instruisco bene et li informo dell’importantia del voto che han da fare de castità”.

Nel dodicesimo  constituto il Soranzo precisa di avere detto a uno dei padri “che non era da permettere che queste putte promettessero il voto de verginità così inconsideratamente, perché nitimur in meritum senza etc…io nol dissi perché io havessi né habbia opinione che ‘l far voto di castità per sé sia incentivo al peccato – (absit!), io l’ho per bona et santa cosa, et aiuto grande a conservare.il dono de Dio  della castità, et l’ho per gratia de Dio experimentato  -  ma el dissi perché non se ha  da lassare fare li voti, a mio iudicio, se la persona  non è agli anni della discretione, sì como vedo che li canoni prudentissimamente dispongono. Nondimeno, se è venuto alcuno  da me già intrato nei voti senza questa considerazione, (chè ne è venuto qualchuno) maximamente frati, io li ho exortati a star saldi et a pregar messer Dominedio che li voglia aiutare a potere observare quello che hanno promesso et a  fuggire tutte le occasioni jn contrario. Anzi, io ho sempre hauto malissima opinione  di questi che lassano le loro religioni, né mai ne ho voluto niuno in casa mia; et se per la necessità et carestia delli preti seculari io ne ho admesso alcuno nella mia diocesi, ho voluto guardar bene che le sue dispense siano iustificate et che habbiano  bon testimonio della loro congregatione”. 

L’inquisitore gli ricorda di essere ritornato nell’orfanotrofio  la domenica in cui si leggeva il vangelo della parabola delle nozze (facilmente era la seconda domenica di Avvento) e di avere esortato la Parravicini al matrimonio;  nel congedarsi le aveva detto “Voi restare una puttana?” e “Io te lasso libera  como ogn’altra donna”. Rispose con un non ricordo e che l’avrebbe dispensata per la sua particolare  tentazione da cui era tormentata.

Comunque  fu accusato di avere assolto dal voto di castità ragazze che lo avevano emesso e  di avere sostenuto che quel voto non aveva valore.

Vittoria Mutoni

Era figlia di Tommaso, cementario, e di Lucia del lago di Lugano. Tramite il procuratore dell’orfanotrofio di Como, Giacomo Bagliacca, conobbe l’opera del Miani. Nubile, diresse a Somasca la casa delle vedove (era presente anche la mamma ottantenne di Giovanni Cattaneo) e delle fanciulle vergini, istituita dal santo. Il 23 febbraio 1545 in una camera della confraternita della pace di Somasca detta il suo testamento al notaio di Vercurago, Ludovico Plebani. Nomina erede universale Giorgio Mutoni, suo parente più prossimo; lascia alla “scola confraternitatis operum pauperum orphanorum in loco de Somascha” (La congregazione dei servi dei poveri, di cui in quell’anno era superiore il padre Mario Lanzi) 35 scudi d’oro, che le deve  il soprascritto magister Giorgio; lega alla confraternita della pace di Somasca 10 scudi d’oro, che le devono le monache benedettine del monastero di Santa Caterina di Lugano; devolve agli orfani di Somasca i 15 scudi d’oro, di cui Giacomo Bagliacca di Como le è debitore.  Assegna  alla scola delle vedove e orfane in cui risiede una veste di lana e una seconda di sarza che il suo parente Giorgio le deve
. Vittoria superò la malattia e trascorse tutta la vita al servizio delle orfane. Nel 1549 risiede con le fanciulle a Bergamo. In un documento di procura al sacerdote Battista di Guanzate  di Lugano per esigere dalle suore di S. Caterina  i dieci ducati d’oro  che aveva concesso in mutuo, essa afferma “multis iam mensibus commorata est impresentiarum commoratur ac usque  ad eius mortem gratia Dei omnipotentis commorari intendit ad  servitium, benefitium ac commodum pauperum puellarum virginum orphanarum derelictarum degentium in burgo  Sancti Antonii prefatae  urbis Bergomi  et congregationis earum”. Tra i testimoni figura il p. Giovanni Belloni di Gorgonzola, confessore delle ragazze
. Nel 1552 è madre di trenta  ragazze  nella casa posta in vicinia  S. Giovanni dell’Ospedale
. I Somaschi continuarono   a  dirigere le opere femminili e a provvedere al governo delle stesse. La Mutoni concluse la vita nell’Orfanotrofio di Reggio Emilia nel 1567. Gli Anziani della città scrissero al p. Giovanni Scotti, superiore della Congregazione per richiedere  un’altra direttrice per continuare nella santa opera.

Molto Rev.do Padre honorando

Havendo altre volte V. S. R. dato caparra della sua grande amorevolezza verso de questa nostra città  et particolarmente verso del monastero di coteste nostre orfanelle, però confidatosi in quella, siamo mossi a pregarla caldamente  che essendo con nostro grandissimo dispiacere morta la Madre  Madonna Victoria dataci da V. S. R.  per governo di coteste nostre orfanelle, che voglia parlar col sacro suo collegio et novamente  provederci de opportuno rimedio acciò che questa sacra opera la quale col maneggio di V.S.  ha preso un bono et santo cammino che medemamente col detto maneggio la vada innanzi de bene in meglio con provederli sì come meglio parerà et piacerà a V.S. R.. acciò che per l’avvenire siano governate  nei buoni costumi et instrutte nella vita christiana. Et perché V.S.R. sa meglio di noi il bisogno di questo monastero, si remettemo a quanto  li sarà in piacer, et sol la pregharemo a non volerci mancare di una tale opera santa, usando la sua solita diligenza, sì come speriamo in V.S. R. in far di modo che veniamo compiaciuti, il che tornerà in grandissima consolatione di codesta città et di coteste povere figliole, et tanto più quando conosceremo che elle non siano abbandonate  dalla buona gratia di V.S.R. alla quale molto caldamente le raccomandiamo, con restarne sempre  obligati a cotesto sacro collegio vostro et in particolare a V.S.R. alla quale se raccomandiamo con pregare N.S.Dio che la conservi in sua bona gratia.


Al molto R.. in X. Padre hon. Don Giovanni Scotti della compagnia di Somasca.

In Milano a San Martino delli orfani in Porta Nuova

L’orfanotrofio maschile di Reggio  era stato fondato da Giovanni Cattaneo nel 1561 ma solo nel maggio del 1565 si era giunti  alla accettazione “Fu finalmente accettata l’opera di Reggio”. Il p. Angiolmarco Gambarana a nome di tutti i padri comunicò agli Anziani l’accettazione. Nella lettera accenna anche all’invio di due figlie per regolamento et servitio de le orfanelle, “le quali se son consegnate  al signor Hieronimo Fiastri, secondo l’ordine delle S. V”
. Si usava inviare nella nuova fondazione delle orfanelle più preparate in aiuto della madre. Così era avvenuto  quando fu fondato l’orfanotrofio di S. Caterina a Milano nel 1542. Allora  fu mandata Bona de Zenti, fatta venire appositamente dall’orfanotrofio di Bergamo, dove era stata accolta dal Miani stesso, perché fosse di aiuto alle tre bambine più piccole. “Io sono qua dentro già anni 40 – disse a S. Carlo in visita all’istituto nel 1576 –

E quando venni qui era de età de anni dieci in circa solamente, et prima era stata  nelle orfane di Bergamo. Et io sono una di quelle  che cominciorno la casa delle orfane et fu nel loco de Santo Spirito, ove hora stano i frati bianchi. La qual casa se cominciò in detto monasterio de Santo Spirito et si posero dentro quattro puttine, tra quali io era una con tre piccole”
.

Domenica di Bergamo

Conosciamo pochissimo di questa Domenica. Nel dicembre del 1552 era madre  di 24 convertite sub eius cura et obedientia.
. Sette anni dopo il capitolo dei Somaschi  stabilisce:” e non trovandosi altra donna per le putte si levi Domenica dalla convertite
.

Antonia Belini e  Maria Maddalena Esposita

Antonia Belini, figlia di Bartolomeo, di Covo nel territorio di Cremona , di 49 anni, era negli anni 1564-1566 madre e priora delle convertite. Nel 1566 depone la sua testimonianza nelle mani del notaio Marco Antonio Allegri, cancelliere dei luoghi pii di Bergamo che il Soranzo aveva riunito nella confraternita della carità, nella vertenza  tra Gio. Andrea Zanchi, agente a nome suo e dei suoi fratelli Nicola e Battista e Giovanni figlio di Giacomo Novarisi di Spirano, davanti al Vicario pretorio di Bergamo per una questione di pagamento di carni di manzo e di vitello consegnate al tesoriere e spenditore delle convertite, Giacomo Spirano, ora defunto. Lo Zanchi pretendeva che  nove lire non erano contenute nelle trenta spese. Essi avevano consegnato alle convertite carni per 21 lire negli ultimi quattro mesi del 1564.  Il 5 marzo 1566 avevano fatto consegnare  a Giovanni figlio di Giacomo, presente la moglie, il loro capitolato.

Il 9 marzo 1566 in una sala  a pianterreno della nuova casa delle convertite in vicinia s. Giovanni dell’Ospedale (la sede precedente era stata distrutta per far posto alle nuove mura) la madre e priora Antonia, afferma: “Io non so altro delle cose  capitolate, salvo che passa un anno e negli ultimi quattro mesi dell’anno 1564, non mi ricordo il più preciso tempo, havendo hauto  commissione  dal  q. messer Jacomo da Spirano all’hora tesoriero et spenditore di casa nostra mandai molte volte a tuor della carne di manzo, di vitello, secondo il bisogno, alla beccaria (macelleria) delli Reginelli così nominati, ai quali non so altro nome, né cognosco, né so dove facciano beccaria non havendo io alcuna pratica della città, ma la quantità di essa, né il precio et suo amontare non mi ricordo, ma ciò si potrà vedere  al libro di esso q. messer Jacomo, perché esso veneva col suo libro a casa nostra, ma a dire quanta carne havevamo tolta, il cosidetto  glielo notava al detto libro, et però quanto alla quantità di essa carne et suo valore mi riferisco et mi riporto  al detto libro…E’ vero che esso  messer Jacomo mi disse che doveva  mandar da essi Reginelli a tuor tal carne, perché disse che erano suoi debitori de fitti  per la dote  della moglie di detto messer Jacomo qual era in man  di essi Reginelli e che nei detti fitti  havrebbe scontati il precio di essa carne. Et da un certo tempo in qua non ho mandato a tuor carne dalli detti Reginelli perché non contentandomi  molto di loro, esso q. messer Jacomo disse  che io doveva servirmi dove più mi piaceva, dicendomi appresso che  haveva intieramente satisfatto essi Reginelli per tutta quella summa di carne che noi havevamo havuta”.

Il notaio le domanda se  lo Spirano avesse saldato il conto in contanti o  aveva scontato il prezzo con gli affitti, risponde di non ricordare. A prendere la carne andava di solito una conversa di nome Ricadonna. Lo spenditore aveva  assicurato di avere saldato il conto con i Reginelli e da allora  non acquistò più la carne dalla macelleria dei Reginelli.

Essi però dicevano di avere fornito carni di manzo e di vitello gli ultimi quattro mesi del 1564 per una somma di nove lire. Rispose di non ricordare, salvo che la conversa Ricadonna una volta le disse che  lo Spenditore aveva portato una certa carne alla casa di esso  Spirano. E non so altro.

Nello stesso giorno fu interrogata  Maria Maddalena Esposita, Vicaria delle convertite.

Afferma che “la madre  priora et io havemo mandato a tuor molte volte secondo il bisogno della  carne così di manzo, come di vitello”. Precisa che i Reginelli  esercitano la beccaria sul cantone  della piazza di Pignolo e per conoscere la quantità e la somma di denaro  spesa si potrà vedere  dal libro che teneva lo Spirano sul quale egli notava ogni cosa che noi comperavamo.

E una volta, stando alla porta delle orfane (dopo la distruzione della casa  in contrada Pelabrocco, le convertite erano state ospitate temporaneamente in un settore della casa delle orfane) il tesoriero le disse che aveva scontato il prezzo della carne con i fitti che gli pagavano di oltre lire 700, per la dote della moglie Caterina de Vitibus e aveva soddisfatti i Reginelli in contanti. Al colloquio era presente anche Ricadonna, cercante conversa, che una volta aveva portato a casa dello Spirano della carne. E conclude : “ se la giustizia  si vorrà chiarire di queste cose, potrà chiarirsi benissimo al creder mio dal libro predetto che deve essere nelle mani  del figliuolo del detto q. messer Jacomo Spirano il quale messer Iacomo era tenuto presso di noi huomo giusto, da bene et di buona conscientia”. Antonia ha 32 anni
.

Nel luglio del 1573 le cariche si invertono Maria Maddalena di Bergamo è madre e Antonia di Covo è vicaria, Domenica di Bergamo, portinaia. Le convertite sono 36. Il 13 luglio 1573 il vescovo di Bergamo Federico Cornari con alcuni sacerdoti, il cancelliere Maffeo Guarneri  e il padre Girolamo Quarteri, somasco e  confessore  delle penitenti,  si porta al luogo pio. Ascoltata la messa in chiesa, il presule entrò nella casa delle convertite. Celebrato l’ufficio e osservate le debite cerimonie, fu accettata nel numero delle convertite Orsola di Spino, moglie di Francesco. Terminato l’ufficio, il vescovo tenne l’omelia a Orsola e alle altre penitenti sull’adultera e il figlio prodigo esortando la stessa Orsola a vera penitenza dei suoi peccati e a servire Dio. Poi parlò alle singole convertite
.

Padre Vincenzo Gambarana  confessore delle convertite


Durante l’unione con i Teatini, il p. Vincenzo fu eletto Vicario dei Somaschi dal 1553 al 1556 e ne ottenne dal papa Paolo IV la separazione  e il ritorno al progetto del Miani  nel dicembre del 1555. Nel settembre del 1557, essendo passato all’eterno riposo il superiore della compagnia, p. Gaspare da Novara, esso fu sostituito dal padre  Vincenzo, che nei capitoli successivi  fu eletto superiore sino ad aprile del 1560. Nello stesso tempo il Gambarana era confessore delle convertite, risiedeva nell’orfanotrofio di S. Martino di Bergamo  e partecipava  in episcopio alle riunioni della congregazione della carità, che raggruppava le tre opere del Miani, con il vescovo o il suo rappresentante e i laici procuratori dei luoghi pii.

Morì a Bergamo nell’orfanotrofio di S. Martino il 27 giugno 1561.

Era tale la fama di santità che nel gennaio del 1614 fu introdotta la causa di santificazione, nello stesso anno  dei processi ordinari del nostro Fondatore.

Questo l’epitaffio posto sul sepolcro:

“Vincentius ex comitibus Gambaranae, Papiensis sacerdos, a seculi plurima bonorum copia Christo  Iesu pauperius secutus, patribus Somaschae in orphanorum ministerio sociatus, omni vitae sanctimonia cospicuus ceu fulgentissimum sidus, e mundo sublatus, pios quosque

maestissimos dereliquit. Nonnulli orphanorum religiosi tutores propriis sumptibus tumulo erecto, funus quoque pergerunt. Dormivit in domino 5  Kalendas Julij 1561.

La convertita Elena entrata in monastero a 15 anni, quattro o cinque anni prima che demolissero il convento, per costruire le nuove mura, (fine anni cinquanta) così depose al processo.  “Ho conosciuto il prete Gambarana con occasione che è stato confessore di questo luogo mentre habitavamo in Pelabrocco et io mi son confessata a lui molte volte.

· Era di statura grande e gentile di persona con poca barba e non  era manco vecchio e, per quello ho sentito dire, detto pre Vincenzo quando caminava, andava sempre per mezzo la strada, non volendo caminar per i sentieri, dicendo lui che era peggio  che un cavallo e che voleva andar per mezzo la strada e credo che habbia sentito dir questo mentre detto pre Vincenzo fosse vivo.

· Detto pre Vincenzo era un huomo da bene  et in questo luogo era tenuto un huomo da bene e di buoni costumi, ma di fuorivia  non vi so dire  in che concetto fosse tenuto, perché io non andava fuori, né io non so, né ho sentito dire  che detto prete  facesse mortificazione alcuna  nella persona propria, perché queste cose si fanno secretamente; né manco so,  né ho sentito dire che detto pre Vincenzo habbia fatto  cose alcune insigni in altri,  se non che io sentii dire che mentre  detto pre  celebrasse messa nel nostro Oratorio in Pelabrocco gli venne una visione, ma non so che visione; et detto prete andò a casa  e si gettò al letto e non so per quanto tempo stesse a morire”.

· Fu sepolto  nella chiesa di S. Domenico, la quale fu poi distrutta e  per causa di detta distruttione fu d’indi levato il cadavere di detto prete e mentre fosse esumato intesi dire che riempì la chiesa d’un buonissimo odore”
.

Conclusione

Nel primo trentennio del Cinquecento il 70% della popolazione di Bergamo viveva sotto la soglia della povertà. Il cuore del Miani non fu insensibile a questa miseria, ma la sua opera fu soprattutto di ordine ecclesiale: fondare delle scuole molto religiosse, per riformare la chiesa come al tempo degli apostoli.

Per raggiungere questo  obiettivo istituì i luoghi pii in cui gli orfani, le fanciulle vergini e le convertite erano coinvolte nel progetto.

 Gli orfani, di legittimi natali, erano raccolti in tenera età e avviati alla formazione cristiana; e al lavoro: chi non stava alle regole della casa era rispedito agli ospedali.

Le fanciulle orfane  dovevano essere vergini ed era loro proposto di emettere liberamente il voto di castità; in casa vivevano separate  dalle altre orfane  senza voti.

Le convertite vivevano come suore. Erano di esempio al vescovo Alvise Lippomano, cugino di Pietro, che scrive: “imparo da voi la fortezza quando  che io intendo  voi  tanto gagliardamente  resistere alle tentazioni del mondo, del diavolo et della carne, et ogni giorno per mezzo loro più affinarvi, et farvi perfette, come l’oro nella fornace”
.

Ai suoi discepoli s. Girolamo affidò solo la direzione spirituale delle opere femminili, mentre il governo era un servizio esclusivo delle gentildonne che vivevano con le ragazze e le convertite, assistite nelle loro necessità materiali dalla confraternita dei sindaci e dei procuratori laici.

Probabilmente gli antichi padri somaschi esageravano nell’esortare le ragazze al voto di castità e pertanto sono condivisibili, per la nostra sensibilità attuale, le riflessioni del vescovo Soranzo sulla cautela che i padri avrebbero dovuto avere  nel consigliare tale voto. Certo le sue opinioni sul matrimonio dei preti e il voto di castità non solenne, potevano essere  interpretate come disistima dei voti e favorire l’accusa di Luteranesimo, dal momento che Lutero non credeva ai voti  e si era sposato con la ex- monaca, Katharina von Bora, madre  dei suoi sei figli.
Oggi la società è radicalmente cambiata, ma  si corre  il pericolo di trasformare la Congregazione religiosa solo in una grande caritas e di dimenticare il primato di Dio. 


P. Giovanni Bonacina CRS
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